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Cultura e Spettacoli

Pietro Montorfani

Giovanni Giudici è l’autore preferito 
dalle mie figlie. Si gettano con traspor-
to verso la sua immagine sorridente, 
sulla copertina del «Meridiano» curato 
da Rodolfo Zucco, e la baciano, la ab-
bracciano. A 70 cm di altezza, protetto 
da un’antina trasparente, è un perfetto 
nonno sotto vetro per delle bambine di 
due anni, in questi giorni in cui quelli 
veri, di nonni, sono così lontani. L’a-
neddoto merita di essere raccontato 
soltanto perché punto il dito su un’in-
terpretazione condivisa, ma in fondo 
fuorviante, della poesia di Giudici, non 
così acuminata come quella di tan-
ti suoi coetanei (uno su tutti, Andrea 
Zanzotto), più prosaica e immediata-
mente comunicativa, insomma meno 
«intellettuale» rispetto alla linea mae-
stra della lirica novecentesca. Ma è dav-
vero così?

Un buon modo per superare questi 
pregiudizi sarebbe accostare l’opera e 
la figura di Giudici a dei reagenti, delle 
cartine tornasole, che possano permet-
terci di misurarne la vera statura. L’oc-
casione è data da due pubblicazioni cu-
rate da Riccardo Corcione e dedicate a 
due mostri sacri come Dante e Fortini. 
Nel confronto con essi, Giudici cambia 

ed evolve, non può restare fermo o iner-
te perché si sente chiamato in causa in 
prima persona, come uomo e come au-
tore.

Partiamo dal carteggio, pubblicato 
nella nuova collana «Officina» dell’Isti-
tuto di studi italiani dell’USI in colla-
borazione con l’editore Olschki, dove si 
trova in bella compagnia (poco distan-
te, ad esempio, dagli scambi epistolari 
tra Caproni e Sereni curati recentemen-
te da Giuliana Di Febo). Le 66 lettere 
sopravvissute coprono l’arco temporale 
1959-1993 e iniziano quando entrambi, 
Giudici e Fortini, lavoravano gomito a 
gomito negli uffici della Direzione Pub-
blicità e Stampa della sede milanese 
della Olivetti. Come nota giustamente 
il curatore, il carteggio andrebbe inte-
grato con tutto quanto non ha lasciato 
traccia negli archivi (telefonate, bigliet-
ti smarriti, incontri ad personam), ma 
già così è una piccola finestra su un’e-
poca interessantissima della cultura 
italiana, ideologica quant’altre mai, 
piena di slanci utopici e di generosità 
sociale. Per certi versi, in barba alla suc-
cessiva globalizzazione, persino più ca-
pace di dialogare con quanto di meglio 
proveniva d’oltre confine.

L’impressione, scorrendo con at-
tenzione le 66 lettere, è di trovarci di 

fronte a due interlocutori in parte si-
mili nonostante le ovvie differenze 
date dall’età, dal prestigio e dal carisma 
(Fortini è qui più maestro che disce-
polo, Giudici l’opposto). Sono simili 
perché entrambi figli di una comune 
Weltanschauung, comunista per la po-
litica e cristiana per la cultura religiosa, 
nelle due accezioni cattolica (Giudici) 
e protestante (Fortini). La sovrastrut-
tura ideologica è tale che, a volte, pare 
di leggere un libro scritto per i posteri, 
un testo pubblico e non privato come 
dovrebbe essere un carteggio. Nessuna 
sorpresa quindi se a p. 119, in un po-
scritto datato 9 ottobre 1967, al termine 
di alcune pagine che si erano fatte ap-
prezzare per la loro disarmante sinceri-
tà, Giudici può scrivere: «Non sarà una 
bella lettera, né certamente una lettera 
da epistolario. Ma proprio per questo 
decido di inviartela ugualmente». A chi 
(a cosa) pensa Giudici quando scrive a 
Fortini? La domanda non è banale né 
retorica perché interseca alcuni degli 
interrogativi che sorreggono l’architet-
tura stessa del carteggio, come il ruolo 
dell’intellettuale di sinistra nell’Italia 
degli anni Sessanta, il rapporto con la 
cultura di massa e l’industria editoria-
le, la marginalità della poesia e l’ego-
centrismo di certa avanguardia. Due 

nomi ritornano con frequenza in que-
ste pagine, quelli dell’ungherese Györ-
gy Lukács e del poeta veneto Giacomo 
Noventa, che per entrambi divengono, 
seppur nella distanza, interlocutori 
d’eccezione.

«Du côté de chez» Giudici il libro 
non sarebbe così interessante senza 
la ricca appendice in cui Corcione, 
trascrivendo materiali manoscritti 
conservati al Centro APICE dell’Uni-
versità degli Studi di Milano, offre una 
selezione di passi delle agende in cui 
il poeta parla di Fortini – o piuttosto 
con Fortini − senza, finalmente, l’in-
gombrante presenza dell’altro, quasi 
in un diario personale: «Rifletto sulla 
mia strana posizione, sulla scandalosa 
contraddizione in me di cattolicesimo 
e marxismo, ambedue ancorati ad una 
volontà fideistica: il primo tiepidamen-
te professato e spesso contraddetto; la 
testimonianza del secondo confinata 
nei limiti di un fatto privato. Eppure 
l’una posizione è la spiegazione dell’al-
tra e anche, in certo qual modo, vice-
versa» (14 marzo 1963).

Le agende di Giudici sono una mi-
niera utilizzata da Corcione anche per 
la riedizione di Perché mi vinse il lume 
d’esta stella, trasposizione teatrale del 
Paradiso dantesco a cui Giudici lavorò 

nel giugno del 1990 su richiesta di Fe-
derico Tiezzi e Sandro Lombardi. Il 
suggerimento partiva in realtà da Gio-
vanni Raboni, che aveva visto in Giu-
dici il candidato ideale per chiudere la 
trilogia iniziata con Edoardo Sangui-
neti (Inferno) e continuata da Mario 
Luzi (Purgatorio). Il testo che ne uscì è 
innanzitutto un calibrato dosaggio di 
materiali danteschi, riutilizzati con ri-
spetto e prudenza entro una struttura 
che trasforma i 33 canti del Paradiso in 
nove scene (una per cielo) e sdoppia il 
personaggio di Dante in un Autor e in 
un Viator in costante dialogo tra loro e 
con personaggi fittizi come un Chieri-
co e un Letterato Moderno. Il tutto in 
una girandola di citazioni dalla lettera-
tura di ogni tempo e paese − da France-
sco d’Assisi a Ezra Pound, dalle Lettere 
paoline fino a Swift e Eliot − che ha il 
merito di rimettere Dante al centro di 
un discorso che non ha mai esaurito la 
sua potenza evocativa e salvifica.
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 Giovanni Giudici tra Dante e Fortini
Letteratura� Due nuove pubblicazioni dedicate al poeta ligure

Guglielmetti e l’automobile
È uscito per i tipi di Fontana 
un libro con le illustrazioni 
umoristiche del ticinese Giorgio 
Guglielmetti 

Shunk-Kender, i due magnifici
Hanno scritto la storia della fotografia, 
muovendosi sempre in coppia: al MASI 
di Lugano una mostra dedicata  
a Harry Shunk e Janos Kender

  pagina 48

La donna sul podio
A colloquio con la direttrice d’orchestra 
Beatrice Venezi, portata in Ticino 
dall’amore
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Giovanni Giudici 
nacque nel 1924 
a Le Grazie. 
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